
cataste  di  crocifissi  di
legno ma dagli ai crocifissi
di carne …
 

la Lega Nord attacca i
crocifissi di carne

ma vuole appendere quelli di
legno

Luca Kocci   

da: Adista Notizie n° 31 del 17/09/2016

Il  crocefisso  va  esposto  in  tutte  le  aule
scolastiche e in ogni ufficio pubblico. I deputati
della Lega Nord rilanciano una loro tradizionale
battaglia – anche se non ne parlavano da un po’,
forse perché troppo impegnati a fare la guerra ai
migranti, i crocefissi in carne ed ossa del nostro
tempo – e presentano alla Camera una proposta di
legge per regolamentare in maniera definitiva la
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questione.
«Il Crocifisso, emblema di valore universale della civiltà e
della  cultura  cristiana,  è  riconosciuto  quale  elemento
essenziale  e  costitutivo  e  perciò  irrinunciabile  del
patrimonio  storico  e  civico-culturale  dell’Italia»,  recita
l’articolo 1 della proposta di legge presentata a fine luglio
da nove deputati e deputate leghisti e lo scorso 5 settembre
assegnata  per  la  discussione  alla  Commissione  Affari
costituzionali di Montecitorio. Quindi, prosegue l’articolo 2,
va esposto in tutti gli uffici pubblici per testimoniare «il
permanente richiamo del Paese al proprio patrimonio storico-
culturale che affonda le sue radici nella civiltà e nella
tradizione cristiana». All’articolo 3 c’è il lungo elenco dei
luoghi in cui il crocefisso va esposto «in luogo elevato e ben
visibile»:  non  più  solo  nelle  aule  scolastiche,  come
indicavano i Regii Decreti del 1924 e del 1928 – Vittorio
Emanuele III regnante e Benito Mussolini governante – ma anche
nelle  università  e  nelle  accademie,  negli  uffici  delle
pubbliche amministrazioni e degli enti locali territoriali,
nelle  aule  consiliari  regionali,  provinciali,  comunali,
circoscrizionali  e  delle  comunità  montane,  nei  seggi
elettorali,  nelle  carceri,  nei  tribunali,  negli  ospedali,
persino nelle stazioni, nelle autostazioni, nei porti e negli
aeroporti. Infine, all’articolo 4, le sanzioni: da 500 a 1.000
euro per chi lo «rimuova in odio ad esso», ma anche per il
dipendente pubblico che «rifiuti» di esporlo oppure «ometta di
ottemperare all’obbligo» di esporlo.

«Risulterebbe inaccettabile per la storia e per la tradizione
dei nostri popoli, se la decantata laicità della Costituzione



repubblicana  fosse  malamente  interpretata  nel  senso  di
introdurre un obbligo giacobino di rimozione del Crocifisso»,
che «rimane per migliaia di cittadini, famiglie e lavoratori
il simbolo della storia condivisa da un intero popolo», spiega
il deputato leghista Roberto Simonetti, primo firmatario del
provvedimento. «Cancellare i simboli della nostra identità,
collante indiscusso di una comunità, significa svuotare di
significato i principi su cui si fonda la nostra società.
Rispettare  le  minoranze  non  vuole  dire  rinunciare,
delegittimare o cambiare i simboli e i valori che sono parte
integrante  della  nostra  storia,  della  cultura  e  delle
tradizioni  del  nostro  Paese».

Se approvata dal Parlamento, la legge metterebbe il punto ad
una questione che si trascina da quasi un secolo, ovvero dai
Regii Decreti emanati durante il ventennio fascista che però,
secondo alcune interpretazioni sostenute anche da una sentenza
della  Corte  costituzionale  (v.  Adista  Notizie  n.  1/05),
sarebbero stati superati dalla revisione del Concordato del
1984.

 Nel  2006  il  Consiglio  di  Stato  –
all’interno di un procedimento avviato
da una coppia italo-finlandese perché
fossero rimossi i crocefissi presenti
nella  scuola  media  frequentata  dai
figli  –,  pur  non  facendo  alcun
riferimento a leggi dello Stato, bensì
solo  a  valori  etici,  stabilì  che  il
crocefisso  non  doveva  essere  tolto
dalle  aule  scolastiche,  perché  «è  un  simbolo  idoneo  ad
esprimere  l’elevato  fondamento  dei  valori  civili»  sebbene
provengano da una religione (v. Adista Notizie n. 15/06).
Parere confermato nel 2011 anche dalla Corte di Strasburgo,
che  diede  torto  alla  coppia,  stabilendo  che  non  c’erano
ragioni  per  rimuovere  il  crocefisso,  in  quanto  simbolo
culturale  di  valore  universale.  Tuttavia,  nell’ordinamento



italiano, ad oggi resta l’assenza di una legge che prevede
l’obbligo di esporre il crocefisso. Una lacuna che i leghisti
vorrebbero ora colmare.
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